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        Il visconte Ashford non prevede il matrimonio nell’immediato futuro. Ma, con una madre determinata a vederlo sistemato entro la fine della Stagione, deve fare il possibile per salvaguardare la propria libertà. A questo scopo, ha un'unica scelta: convincere miss Mary Trenton ad accettare un finto corteggiamento. La donna, con la quale si è ormai instaurato un rapporto di amicizia, è insensibile al suo fascino, il che la rende la scelta perfetta per mettere in atto il proprio piano.

      

        

      
        Mary non si fa illusioni sulla possibilità che, in circostanze normali, Ashford le rivolga una seconda occhiata. Tuttavia, accettare di aiutarlo le permetterà di capire cosa si prova ad essere corteggiate. Da qualche parte lungo il percorso, però, mentre si gode i pettegolezzi che lei e il visconte stanno suscitando, il confine tra finzione e realtà diventa improvvisamente sfocato.

      

        

      
        E' possibile che l'attrazione che prova per Ashford sia ricambiata?
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        Ad Angelo Medeiros

      

      

      

      
        
        Ci sei stato portato via troppo presto.

        Ti amiamo e ci manchi.

        Non vedo l'ora che arrivi il giorno

        in cui ci incontreremo di nuovo.
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        Marzo 1817

      

      

      Il visconte Ashford si fermò davanti alla sua casa di città di Mayfair e fissò la porta d'ingresso per quasi un minuto intero. Il terrore lo assalì al pensiero di chi lo attendeva dall'altra parte.

      Sua madre.

      Gli aveva mandato un biglietto la settimana prima per informarlo che sarebbe arrivata in città per la stagione e che intendeva risiedere da lui. Poteva solo sperare che non si aspettasse di essere accompagnata a tutti gli eventi della società. La casa era rimasta vuota dopo la morte di suo padre diversi anni prima, e lui vi aveva preso residenza l'estate precedente, quando era tornato in Inghilterra dopo un periodo trascorso nell'esercito. Quando era in città, sua madre era solita risiedere presso una delle figlie, ma ora sia Jane che Helen erano sposate e avevano le loro famiglie.

      Ashford raddrizzò le spalle e prese un respiro profondo e calmante. Aveva affrontato un bel po' di nemici sul campo di battaglia. Sicuramente avrebbe potuto sopportare la sua minuta madre per qualche mese.

      Non ebbe neanche il tempo di bussare che il maggiordomo aprì la porta. Se Hastings lo aveva visto esitare fuori casa, non ne fece cenno. Era ancora presto e probabilmente sua madre si sarebbe riposata prima di cena, come era sua abitudine.

      "Lady Ashford è nelle sue stanze?"

      Hastings annuì.

      "Sì, milord. Anche Lady Benington è qui. Vi sta aspettando in biblioteca".

      Ovvio che ci fosse anche lei. Jane non si sarebbe persa per niente al mondo lo spettacolo che stava per avere luogo. Almeno, la sorella minore, Helen, non era in città quella primavera. Dunque, Ashford era solo leggermente in inferiorità numerica. Ringraziò il maggiordomo e si diresse lungo il corridoio, verso la biblioteca. Non si affrettò, anche se, rispetto all'incontro con sua madre, quello con sua sorella sarebbe stato il male minore.

      Quando arrivò nella stanza, Jane era in piedi vicino alla finestra, che guardava verso il giardino sul retro. Si voltò e sulla sua bocca apparve un sorriso divertito.

      "Temevo che avessi lasciato Londra. Sono felice di vedere che la mamma non è riuscita a farti andare via. Non ancora, in ogni caso".

      Lui si sforzò di trattenere un'espressione accigliata mentre aspettava che Jane si sedesse e poi si lasciò cadere sulla poltrona di fronte. Come sempre, sua sorella era vestita in modo squisito, e non ebbe bisogno di chiederle se si sarebbe unita a loro per cena. Indossava un elegante abito blu scuro e i suoi capelli castano chiaro erano acconciati in riccioli intorno al viso e cosparsi di piccoli gioielli blu. Se la sua intenzione era quella di convincerlo ad accompagnarla ad un qualsiasi evento previsto quella sera, sarebbe rimasta delusa.

      "Per favore, dimmi che sei qui per convincere la mamma a trascorrere i prossimi mesi con te" esordì Ashford.

      Jane si lasciò sfuggire una leggera risata.

      "Sono già sposata e le ho dato due nipoti. Alla mamma non importa cosa faccio del mio tempo. È più interessata a te e ai tuoi obiettivi".

      Lui aggrottò la fronte.

      "Se spera che uno di quegli obiettivi sia una moglie, è destinata a una delusione". Non che avesse deciso di non sposarsi, ma di certo non nel prossimo futuro. Avrebbe compiuto il grande passo solo quando fosse stato veramente convinto.

      "Non lo so. Nostra madre può essere molto determinata quando si mette in testa qualcosa". Ne aveva avuto la prova l'anno prima, quando le aveva fatto visita dopo essersi dimesso dall’esercito ed essere tornato in Inghilterra. Tuttavia, non poteva essere cambiata così tanto rispetto alla donna che aveva conosciuto da bambino e che si era affidata al marito per qualsiasi cosa.

      "Se diventa insopportabile, troverò un altro posto dove stare". Ashford poteva solo immaginare l'espressione sul volto di Lowenbrock o di Cranston se avesse bussato alle loro porte in cerca di ospitalità. Lo avrebbero preso in giro per tutta la vita, ma non lo avrebbero mai abbandonato nel momento del bisogno.

      "Non sarà sufficiente a dissuadere nostra madre dal portare a termine la sua missione".

      Lui si lasciò sfuggire una risatina sommessa.

      "Stiamo parlando della stessa donna che cominciava a tremare ogni volta che nostro padre entrava in una stanza? Quella donna non ha mai avuto la forza di imporsi un solo giorno della sua vita".

      Al ricordo, Jane aggrottò la fronte.

      "Papà era un tiranno, ma, dopo la sua scomparsa, ho avuto modo di scoprire un altro lato di nostra madre. Era molto felice del tuo ritorno e, quando sei andato a trovarla nel Suffolk, ha preferito non insistere sull'argomento. Ma temo che la sua pazienza sia finita e che abbia deciso di vederti sistemato al più presto".

      "Non può costringermi a sposarmi".

      "Può provarci. Dunque, preparati a dover subire una processione di giovani donne tra le più ambite d'Inghilterra".

      "L'idea di cambiare residenza mi sembra sempre più allettante". Oppure avrebbe potuto lasciare Londra del tutto, ma scartò subito l'idea. Cranston era in città, così come Lowenbrock e la sua fresca sposa. Non vedeva l'ora di trascorrere del tempo con gli uomini che erano stati i suoi amici più cari durante gli ultimi anni della guerra contro Napoleone. Quella che si accingeva a combattere contro sua madre era una battaglia diversa, ma neanche in questo caso si sarebbe tirato indietro.

      Jane si sporse verso di lui.

      "Non penserai davvero di lasciare la mamma qui tutta sola" disse, abbassando la voce.

      Ashford si sforzò di ignorare il senso di colpa.

      "So che è la prima volta che mette piede in questa casa da quando nostro padre è morto, ma sono sicuro che starà bene".

      La sorella inarcò un sopracciglio.

      "Quindi non ti dispiacerà quando sceglierà la tua futura moglie senza minimamente interpellarti e la inviterà a stare qui? Sono sicura che si divertirà molto a spiegare a tutto che ti sei momentaneamente trasferito per darle il tempo di conoscere la futura nuora".

      Ashford fissò muto la sorella per qualche secondo, poi l'orrore lo assalì mentre immaginava lo scenario che Jane gli aveva prospettato. Dopo quella che sembrò un'eternità, scosse la testa, ma l'immagine si rifiutò di abbandonare i suoi pensieri.

      "Non lo farebbe mai. E non metterle l'idea in testa".

      "Non ne avrei bisogno. Lady Herschel fece la stessa cosa tre anni fa per costringere il figlio riluttante a sposarsi".

      Ashford riuscì materialmente a sentire il colore defluirgli dal viso e si ritrovò senza parole.

      "Quindi lascia che ti aiuti" continuò Jane "Conosco un bel po' di giovani donne adatte allo scopo. Possiamo trovarti una fidanzata entro la fine della Stagione senza causare scandali. Dimmi solo che genere di donna preferiresti".

      Lui incrociò le braccia al petto e guardò accigliato la sorella.

      "No. Assolutamente no. Non ho intenzione di cadere nella trappola tanto presto".

      "Ed è esattamente per questo che sono qui".

      Ashford rabbrividì nell'udire la voce dolce ma decisa proveniente dalla porta. Si alzò in piedi, si prese un momento per assumere un'espressione adeguata e si voltò verso la madre.

      La viscontessa vedova entrò nella stanza e lo avvolse in un abbraccio, avvolgendolo con il profumo che lui amava fin da bambino. Lo sconcertò il fatto che lei mostrasse un tale affetto, perchè era sempre stata una donna riservata. Ma forse era stata la presenza del marito ad inibirla. Il cielo sapeva che a quell'uomo non era mai piaciuto il figlio maggiore.

      Nonostante i visibili segni dell'età che avanzava, sua madre era ancora una bella donna. Quando lei si tirò indietro, Ashford non potè fare a meno di notare rughe sottili intorno agli occhi e alla bocca. Persino i suoi capelli scuri cominciavano a mostrare striature grigie. Ma in qualche modo, il fatto che non fosse più la bellezza impeccabile che lui aveva conosciuto non sminuiva affatto il suo aspetto. Era ancora bellissima nel suo abito color lavanda, una tonalità che indossava spesso.

      La viscontessa si portò le mani alla vita e lo guardò accigliata.

      "Ora basta con le sciocchezze. Hai quasi trent'anni ed è tempo che inizi a pensare al futuro della famiglia".

      Ashford si sforzò di trattenere uno sbuffo divertito.

      "Ero convinto che il visconte volesse che fossero i figli di Henry ad ereditare. E così sarà, se non mi sposo". Aveva da tempo accettato il fatto che suo padre preferisse il fratello minore a lui e che, se avesse potuto farlo, lo avrebbe dichiarato suo erede.

      Non glielo aveva mai detto apertamente, ma le sue continue critiche lo avevano reso abbastanza chiaro. In più, non aveva battuto ciglio quando lo aveva informato di volersi arruolare, e il giorno dopo si era persino dato da fare per comprargli un incarico militare.

      Le labbra serrate, sua madre distolse lo sguardo, ma non prima che Ashford cogliesse un accenno di dolore nei suoi occhi. Quando lo guardò di nuovo, qualche istante dopo, fu come se avesse indossato una maschera.

      "Il visconte Ashford sei tu, non tuo fratello".

      Lui scrollò le spalle.

      "Ciò non significa che non possano essere i suoi figli ad assicurare la discendenza".

      "Henry non avrà figli".

      Una strana affermazione. Ashford fece per chiedere spiegazioni, ma Jane gli posò una mano sul braccio per fermarlo e scosse la testa. C'era sicuramente qualcosa di cui nè sua madre nè sua sorella volevano parlare. Suo fratello aveva forse avuto un incidente che lo aveva reso incapace di procreare? Il pensiero lo fece trasalire, ma lasciò cadere l'argomento.

      Sua madre gli si mise di fianco e gli prese il braccio.

      "Possiamo discuterne ulteriormente durante la cena" disse, trascinandolo verso la porta "Mi è stato detto che non hai nemmeno guardato gli inviti che hai ricevuto. Ora che sono qui, gestirò io la questione e mi assicurerò che tu faccia la tua apparizione solo agli eventi più ambiti. Tua moglie dovrà essere una donna dall'educazione impeccabile. Comincerò ad informarmi domattina su quali famiglie sono arrivate in città".

      Ashford lanciò un'occhiata supplichevole alla sorella, sperando che dicesse qualcosa per frenare la determinazione della madre. Invece, Jane gli sorrise e unì le proprie forze a quelle della viscontessa.

      "Ho già iniziato a stilare una lista. Perché non confrontiamo le nostre scelte?"
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      Mary Trenton ringraziò il giovane lacchè che l'aveva aiutata a salire nella carrozza di sua sorella. Attese che chiudesse la porta prima di sprofondare tra i cuscini e chiudere gli occhi. Un sospiro di sollievo le sfuggì quando finalmente il veicolo cominciò a muoversi e desiderò che i suoi nervi scossi si calmassero. Presto tutto si sarebbe sistemato perchè stava andando a trovare la sua amica Amelia.

      Dire che la settimana precedente...no, il mese precedente....era stata dura sarebbe stato un eufemismo. Per la precisione, da quando Amelia le aveva scritto per informarla che lei e suo marito, il marchese di Lowenbrock, sarebbero arrivati a Londra per la Stagione e l’aveva invitata a raggiungerli in città.

      La primavera e l'inizio dell'estate erano sempre stati i periodi dell'anno preferiti da Mary. E lo erano stati ancora di più quando, dopo la morte dei loro genitori in un incidente in carrozza, le circostanze l'avevano costretta a trasferirsi dalla sorella Edwina. Ogni primavera, quando la sorella partiva per Londra, la sua critica e costante sorveglianza cessava e Mary sentiva la tensione che l'accompagnava quotidianamente abbandonare il suo corpo.

      Tutto era cambiato con l'arrivo della lettera di Amelia. Edwina si era irritata quando Mary le aveva chiesto di poter accompagnare lei e lord Fairbanks a Londra. Tuttavia, Mary non era una sciocca: sapeva che Edwina avrebbe rifiutato la sua richiesta, così aveva casualmente accennato all'unica informazione che avrebbe fatto cambiare idea alla sorella. La notizia che aveva serbato proprio per un'occasione del genere, ovvero che la sua amica era diventata la marchesa di Lowenbrock.

      Dopo aver appreso che ora Amelia Weston era una marchesa, il disappunto della sorella era svanito. Mary, tuttavia, non era lasciata ingannare dai suoi falsi sorrisi, ben sapendo che lo scopo di Edwina era insinuarsi insieme con il marito nella cerchia di amici di Lowenbrock. Era questa l'unica ragione per cui aveva acconsentito che Mary li accompagnasse a Londra. Il che non le aveva comunque impedito di inserire i suoi consueti commenti sarcastici e le sue critiche nelle loro conversazioni. Edwina era del tutto incapace di trattenersi, a parte quando era presente lord Fairbanks.

      Quel giorno, Mary avrebbe finalmente rivisto l'amica, anche se era in ritardo perchè aveva dovuto attendere che la sorella rimandasse a casa la carrozza dopo essere uscita per le sue commissioni. In realtà, sarebbe potuta andare a piedi, visto che il percorso fino alla residenza di Amelia era breve. La prossima volta, avrebbe chiesto ad una cameriera di mostrarle la strada.

      La carrozza rallentò fino a fermarsi e un lacchè aprì la portiera per aiutarla a scendere. Ebbe appena il tempo di ammirare la facciata dell'imponente dimora londinese di Amelia che la porta d'ingresso si aprì e l'amica corse giù per le scale. Si incontrarono a metà del breve sentiero che separava la casa dalla strada e si abbracciarono.

      "Temevo che non saresti venuta" disse Amelia, tirandosi indietro.

      Mary alzò gli occhi al cielo.

      "E' colpa di Edwina. Oggi è fuori in visita e mi aveva assicurato che avrebbe rimandato indietro la carrozza in orario. O se n'è dimenticata oppure lo ha fatto apposta" rispose, pentendosene subito dopo quando vide Amelia aggrottare la fronte. Sapendo quanto l'amica si preoccupasse per lei, avrebbe fatto meglio a non dire nulla. Infilò il braccio sotto quello di Amelia e si diresse verso l'entrata "Non pensiamoci più. Piuttosto...devi mostrarmi la tua casa".

      L'amica sorrise.

      "E' difficile credere che adesso sono io la padrona di questo posto".

      "Non lo eri anche prima?" chiese Mary, sorpresa "Tuo zio non si è mai sposato, quindi pensavo che lo fossi".

      Una volta in casa, Amelia si voltò verso il maggiordomo e chiese che il tè fosse servito in salotto. Quando guardò di nuovo Mary, il suo sorriso era velato di tristezza.

      "L'ultima volta che sono stata qui non ero ancora maggiorenne. Poi, quando lo zio si è ammalato, non sono più tornata".

      Mary seguì Amelia in salotto ed entrambe presero posto sul divano.

      "Però l'estate scorsa eri a Londra”.

      Amelia non le aveva raccontato i dettagli di ciò che era successo dopo che aveva lasciato la tenuta dello zio nello Yorkshire ed era tornata in città, così Mary aveva dato per scontato che avesse dimorato lì.

      "Sono stata ospite della sorella di John per un breve periodo, ma non volevo imporre la mia presenza, così ho trascorso un po' di tempo con un'amica di famiglia. Dato che John era il nuovo marchese, non potevo più disporre di questa casa".

      Mary avrebbe voluto insistere per conoscere maggiori dettagli, ma l'espressione dell'amica le disse che preferiva non parlare di quel periodo. Sapeva che Amelia aveva sofferto quando aveva lasciato lo Yorkshire, ma, a quanto pareva, il suo dolore non era dovuto semplicemente alla nostalgia di casa come aveva sempre pensato.

      "Oh, bene! Ecco il tè!" esclamò Amelia.

      Con un sospiro di sollievo, Mary guardò il lacchè entrare con il rinfresco e posare il vassoio sul tavolino davanti al divano.

      "Per adesso ti permetterò di cambiare argomento. Ma voglio sapere tutto, e presto. E' chiaro che ci sono cose che mi hai tenuto nascoste".

      Amelia sorrise.

      "C'è una piccola novità che posso già rivelarti". Si avvicinò un po' e abbassò la voce "Io e John aspettiamo un bambino. In autunno sarò mamma!"

      Mary si lasciò sfuggire un gridolino di gioia e abbracciò l'amica. Poi abbassò gli occhi sulla sua pancia. Amelia indossava un abito da mattina giallo chiaro che le aderiva al corpo, ma non mostrava nessun accenno di gravidanza.

      "Non si vede ancora?"

      Amelia scosse la testa, facendo rimbalzare i riccioli scuri che le incorniciavano il viso.

      "No, e non abbiamo ancora dato l'annuncio. La famiglia di John è stata informata, ma non so se lo ha detto anche ai suoi amici. E a te volevo dirlo di persona".

      Mary non potè fare altro che fissare Amelia con stupore, notando il bagliore di felicità che sembrava illuminarla dall'interno.

      "Sono così felice per te, e per lord Lowenbrock, naturalmente".

      "Pensavo che il mio tempo per queste cose fosse passato. Non ho mai avuto una Stagione e, diciamo la verità, alla mia età avevo perso la speranza di sposarmi".

      "E invece hai trovato qualcuno che ti ama quanto tu ami lui".

      Mary aveva fatto visita ad Amelia nello Yorkshire in autunno, in occasione del matrimonio. Quella volta, le sorelle del marchese avevano portato i loro figli e la casa si era riempita di suoni gioiosi, qualcosa di completamente diverso dal freddo, silenzioso vuoto della residenza che condivideva con la sorella e il cognato. Nessun figlio aveva benedetto il loro matrimonio, ma probabilmente c'era ancora tempo per Edwina e lord Fairbanks.

      Dal modo in cui il marchese aveva guardato Amelia, era stato ovvio a tutti che fosse innamorato. E, una volta sposato, non aveva nemmeno provato a nascondere il proprio affetto. La visita di Mary non era durata a lungo: nonostante quella breve parentesi lontano dallo sguardo vigile della sorella, sapeva che trattenendosi più a lungo non avrebbe fatto altro che peggiorare le cose. Per qualche ragione, Edwina sembrava intenzionata ad assicurarsi che Mary fosse infelice quanto lo era lei.

      "Sono stata molto fortunata" dichiarò Amelia, mentre una strana luce le illuminava gli occhi. Mary ebbe solo un momento per chiedersi cosa l'avesse causata, poi l'amica continuò "Tu e Ashford siete una coppia adorabile. Non credere che non abbia notato il vostro valzer durante il nostro ricevimento".

      Mary non riuscì a trattenere una risata al pensiero che Amelia avesse deciso di combinare un matrimonio.

      Amelia incrociò le braccia al petto mentre aspettava che la risata di Mary si spegnesse.

      "Non sono stata l'unica ad accorgermene" disse infine, il tono impaziente "La gente non riusciva a smettere di bisbigliare davanti al vostro evidente divertimento".

      Mary sorrise, ricordando quella sera con grande affetto.

      "Quindi il nostro stratagemma ha avuto successo?"

      Amelia inarcò un sopracciglio.

      "Stratagemma?"
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development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.



OEBPS/lal-6---suzannamedeiros_the-unwilling-viscount_italian-hr.jpg
. CONQUISTARE UN LORD
Y ok ,

USA TODAY BESTSELLING AUTHOR

SUZANN
MEDEIROS





OEBPS/Quicksand-Regular.ttf


OEBPS/tektime_round_grey.jpg
A\ L,

TEKTIME





